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Un Dio che parla con noi 
«E il verbo si fece carne» 

 
OBIETTIVI 
Conoscenze 
Scoprire che Dio è in relazione con noi uomini e cerca di parlarci attraverso la 
creazione e la storia della salvezza, e che la sua Parola più completa e definitiva è 
Gesù. 
 
Atteggiamenti 
Diventare sempre più consapevoli del nesso relazione parola: la rivelazione si 
esprime nella parola, la parola crea (o distrugge) la relazione 
 
Comportamenti 
Creare spazi e tempi per l’ascolto della parola di Dio in famiglia; 
vivere attivamente la liturgia della Parola nella messa 
 
Che cosa è per te il Natale? 
Il Natale sarebbe più bello se…. 
 
IL NATALE Gv 1,1.18
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi... 
Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, 
è lui che lo ha rivelato. 
 
CONFRONTO SUL NATALE 
 
LETTURA   Lc 2,1-20 
Dal Vangelo secondo Luca 
1In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di 
tutta la terra. 2Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore 
della Siria. 3Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. 4Anche 
Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide 
chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. 
5Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. 6Mentre si 
trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7Diede alla luce il 



suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per 
loro non c’era posto nell’alloggio. 
8C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano 
tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. 9Un angelo del Signore si presentò 
a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, 
10ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che 
sarà di tutto il popolo: 11oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che 
è Cristo Signore. 12Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, 
adagiato in una mangiatoia». 13E subito apparve con l’angelo una moltitudine 
dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: 
14«Gloria a Dio nel più alto dei cieli 
e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». 
15Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano 
l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che 
il Signore ci ha fatto conoscere». 16Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e 
Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. 17E dopo averlo visto, riferirono 
ciò che del bambino era stato detto loro. 18Tutti quelli che udivano si stupirono 
delle cose dette loro dai pastori. 19Maria, da parte sua, custodiva tutte queste 
cose, meditandole nel suo cuore. 20I pastori se ne tornarono, glorificando e 
lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. 
 
 
RIFLESSIONI SUL NATALE 
Riflessione e Risonanza sul brano del Vangelo  
  
La storia ricomincia dagli ultimi 
Ermes Ronchi 
 
A Natale non celebriamo un ricordo, ma una profezia. Natale non è una festa 
sentimentale, ma il giudizio sul mondo e il nuovo ordinamento di tutte le cose. 
Quella notte il senso della storia ha imboccato un’altra direzione: Dio verso 
l’uomo, il grande verso il piccolo, dal cielo verso il basso, da una città verso una 
grotta, dal tempio a un campo di pastori. La storia ricomincia dagli ultimi. Mentre 
a Roma si decidono le sorti del mondo, mentre le legioni mantengono la pace con 
la spada, in questo meccanismo perfettamente oliato cade un granello di sabbia: 
nasce un bambino, sufficiente a mutare la direzione della storia. La nuova capitale 
del mondo è Betlemme. Lì Maria diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse 
in fasce e lo pose in una mangiatoia… nella greppia degli animali, che Maria nel 
suo bisogno legge come una culla. La stalla e la mangiatoia sono un “no” ai modelli 
mondani, un “no” alla fame di potere, un no al “così vanno le cose”. Dio entra nel 



mondo dal punto più basso perché nessuna creatura sia più in basso, nessuno non 
raggiunto dal suo abbraccio che salva. Natale è il più grande atto di fede di Dio 
nell’umanità, affida il figlio alle mani di una ragazza inesperta e generosa, ha fede 
in lei. Maria si prende cura del neonato, lo nutre di latte, di carezze e di sogni. Lo 
fa vivere con il suo abbraccio. Allo stesso modo, nell’incarnazione mai conclusa del 
Verbo, Dio vivrà sulla nostra terra solo se noi ci prendiamo cura di lui, come una 
madre, ogni giorno. C’erano in quella regione alcuni pastori… una nuvola di ali e 
di canto li avvolge. È così bello che Luca prenda nota di questa unica visita, un 
gruppo di pastori, odorosi di lana e di latte… È bello per tutti i poveri, gli ultimi, gli 
anonimi, i dimenticati. Dio riparte da loro. Vanno e trovano un bambino. Lo 
guardano: i suoi occhi sono gli occhi di Dio, la sua fame è la fame di Dio, quelle 
manine che si tendono verso la madre, sono le mani di Dio tese verso di loro. 
Perché il Natale? Dio si è fatto uomo perché l’uomo si faccia Dio. Cristo nasce 
perché io nasca. La nascita di Gesù vuole la mia nascita: che io nasca diverso e 
nuovo, che nasca con lo Spirito di Dio in me. Natale è la riconsacrazione del corpo. 
La certezza che la nostra carne che Dio ha preso, amato, fatto sua, in qualche sua 
parte è santa, che la nostra storia in qualche sua pagina è sacra. Il creatore che 
aveva plasmato Adamo con la creta del suolo si fa lui stesso creta di questo nostro 
suolo. Il vasaio si fa argilla di una vaso fragile e bellissimo. E nessuno può dire: qui 
finisce l’uomo, qui comincia Dio, perché Creatore e creatura ormai si sono 
abbracciati. Ed è per sempre. 
 
                                                                                                                        
Auguri scomodi 
Dagli scritti di Tonino Bello, vescovo.  
 
Carissimi, non obbedirei al mio dovere di vescovo se vi dicessi “Buon Natale” senza 
darvi disturbo. Io, invece, vi voglio infastidire. Non sopporto infatti l’idea di dover 
rivolgere auguri innocui, formali, imposti dalla routine di calendario. Mi lusinga 
addirittura l’ipotesi che qualcuno li respinga al mittente come indesiderati. Tanti 
auguri scomodi, allora, miei cari fratelli! Gesù che nasce per amore vi dia la nausea 
di una vita egoista, assurda, senza spinte verticali e vi conceda di inventarvi una 
vita carica di donazione, di preghiera, di silenzio, di coraggio. 
Il Bambino che dorme sulla paglia vi tolga il sonno e faccia sentire il guanciale del 
vostro letto duro come un macigno, finché non avrete dato ospitalità a uno 
sfrattato, a un marocchino, a un povero di passaggio. Dio che diventa uomo vi 
faccia sentire dei vermi ogni volta che la vostra carriera diventa idolo della vostra 
vita, il sorpasso, il progetto dei vostri giorni, la schiena del prossimo, strumento 
delle vostre scalate.  
 



Maria, che trova solo nello sterco degli animali la culla dove deporre con tenerezza 
il frutto del suo grembo, vi costringa con i suoi occhi feriti a sospendere lo 
struggimento di tutte le nenie natalizie, finché la vostra coscienza ipocrita 
accetterà che il bidone della spazzatura, l’inceneritore di una clinica diventino 
tomba senza croce di una vita soppressa. Giuseppe, che nell’affronto di mille porte 
chiuse è il simbolo di tutte le delusioni paterne, disturbi le sbornie dei vostri 
cenoni, rimproveri i tepori delle vostre tombolate, provochi corti circuiti allo 
spreco delle vostre luminarie, fino a quando non vi lascerete mettere in crisi dalla 
sofferenza di tanti genitori che versano lacrime segrete per i loro figli senza 
fortuna, senza salute, senza lavoro. 
 
Gli angeli che annunciano la pace portino ancora guerra alla vostra sonnolenta 
tranquillità incapace di vedere che poco più lontano di una spanna, con 
l’aggravante del vostro complice silenzio, si consumano ingiustizie, si sfratta la 
gente, si fabbricano armi, si militarizza la terra degli umili, si condannano popoli 
allo sterminio della fame. I Poveri che accorrono alla grotta, mentre i potenti 
tramano nell’oscurità e la città dorme nell’indifferenza, vi facciano capire che, se 
anche voi volete vedere “una gran luce” dovete partire dagli ultimi. Che le 
elemosine di chi gioca sulla pelle della gente sono tranquillanti inutili. Che le 
pellicce comprate con le tredicesime di stipendi multipli fanno bella figura, ma non 
scaldano. Che i ritardi dell’edilizia popolare sono atti di sacrilegio, se provocati da 
speculazioni corporative. I pastori che vegliano nella notte, “facendo la guardia al 
gregge”, e scrutano l’aurora, vi diano il senso della storia, l’ebbrezza delle attese, 
il gaudio dell’abbandono in Dio. E vi ispirino il desiderio profondo di vivere poveri 
che è poi l’unico modo per morire ricchi. Buon Natale! Sul nostro vecchio mondo 
che muore, nasca la speranza. 
 
 
ATTIVITA’ PROPOSTE DA FARE A CASA CON I BAMBINI 
● Continuare la sera l’esperienza della “Benedizione” usando il cartoncino 

consegnato nella tappa precedente. 
 

● Costruire/rileggere il presepe seguendo il sussidio consegnato. 


